
La rete elettrica italiana
si evolve per diventare
l’hub del Mediterraneo
Sono trascorsi sette anni dallo scorporo dall’Enel. Un processo innescato
dal decreto sulla liberalizzazione di Bersani e accelerato dal black-out
del 2003. L’ultimo progetto: investire in Africa per portare energia in Europa

Il dossier

N
on di rado,
nel nostro
Paese, le deci-
sioni impor-
tanti arrivano
dopo eventi
eccezionali. E
l'avvenimen-

to straordinario diventa l'occasio-
ne per ripensare la gestione dell'or-
dinario negli anni successivi. È
esattamente quanto accaduto nel
non lontano 28 settembre del
2003, una data di cui non andar
fieri perché coincise con il
black-out dell'intero sistema elet-
trico italiano. Eppure quel giorno,

nel quale apparve evidente la vul-
nerabilità di un meccanismo vitale
per la nazione, fu anche decisivo
nel dare la definitiva accelerazio-
ne al processo di rinnovo della re-
te, i cui presupposti erano stati
creati con la precedente liberaliz-
zazione del settore elettrico attua-
ta dal decreto Bersani.

In particolare, nel 2005 si arrivò
alla cessione da parte di Enel del
controllo di Terna. Quest'ultima, il
cui attuale azionista di maggioran-
za è la Cassa Depositi e Prestiti, è
una società la cui attività si concen-
tra sulla fase della trasmissione
dell’energia elettrica sulla rete ad
alta ed altissima tensione. Insom-
ma, Terna opera in un ambito che
sta a monte di quello, fatto di forni-
ture elettriche da ricevere e bollet-
te da pagare, che tocca direttamen-
te cittadini ed aziende. Ma perché
la quotidianità non riservi brutte
sorprese, sia in termini di efficien-
za che di costi, è facile capire l'im-
portanza della gestione, in Italia af-
fidata ad un'unica azienda, del si-
stema elettrico di trasmissione e
dei relativi impianti.

POSIZIONE STRATEGICA
Ma la separazione della società
che gestisce la rete ad alta ed altissi-
ma tensione non rappresenta l'uni-
ca particolarità del sistema elettri-
co italiano. Per comprendere l'altra
peculiarità si può partire dalla carti-
na geografica. Infatti, l’Italia costi-
tuisce un punto di snodo naturale

degli scambi energetici lungo la diret-
trice Sud-Nord, dove alla posizione
strategica si aggiunge la forte capaci-
tà di trasporto alla frontiera elettrica
con il resto dell’Europa. Da questo
ad un'ulteriore salto di qualità, con
la trasformazione del Paese in un ve-
ro e proprio hub elettrico del Medi-
terraneo, il passo può essere più o
meno lungo a seconda degli investi-
menti stanziati e dalla capacità di tra-
durli rapidamente in realizzazioni.

La rete elettrica italiana già oggi è
collegata con l’estero attraverso 22 li-
nee di interconnessione: 12 linee
con la Svizzera, 4 con la Francia, 2

con la Slovenia, 2 con la Corsica, una
con l’Austria e una con la Grecia.
Queste interconnessioni fanno del
nostro Paese quello con la frontiera
elettrica più robusta del continente,
con una capacità di trasporto pari a
7.000 Mw. A queste “autostrade
dell’energia” se ne aggiungeranno
presto altre, tra cui quelle con Balca-
ni e Nord Africa, con un incremento
di capacità di interconnessione per
circa 3.000-6.000 Mw. Ma nel futuro
prossimo ci sono altre iniziative desti-
nate ad aumentare il potenziale di
trasporto. Sono stati di recente auto-
rizzati un elettrodotto tra Italia e

Montenegro, che rappresenta il pri-
mo “Ponte elettrico” con i Balcani, e
una linea tra Italia e Francia. Esisto-
no poi ulteriori progetti di intercon-
nessione con i Paesi che si affacciano
sul Mediterraneo. Tra questi il colle-
gamento tra Italia e Tunisia per la
realizzazione di un elettrodotto sot-
tomarino della capacità di 1.000
Mw.

ASPETTANDO IL SAHARA
E l'Africa rimanda poi al più ambizio-
so fra i progetti di trasmissione dell'
energia, probabilmente su scala pla-
netaria. Desertec, questa la sua de-
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L’Italia rappresenta
uno snodo naturale
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